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Silvestro dei Gherarducci, Assunzione della Vergine, XIV sec.

Musei Vaticani
12/8/2018 – 18/8/2018

XIX settimana Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 12 agosto 2018
XIX del T. O. – Anno B
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          6, 41-51

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 

In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                         (Wilma Chasseur)

Nella prima lettura di questa domenica vediamo il profeta Elia che non ne può più: il mestiere di profeta è duro quando i risultati non ci sono e le parole annunciate sono come discorsi fatti al vento. Il popolo è di dura cervice e il profeta è tentato di gettare la spugna: "Ora basta Signore! Prendi la mia vita perché io non sono migliore dei miei padri". Ma ecco che dopo aver detto "non ce la faccio più" viene un angelo a dirgli:"su mangia perché è troppo lungo per te il cammino". È come se, attraverso l'angelo che è sempre un messaggero di Dio, il Signore stesso gli dicesse "non contare sulle tue forze che non ti basteranno per percorrere tutto il cammino che è ancora troppo lungo, ma conta su di me, sulla mia forza che ti darò giorno per giorno". Ed ecco allora che, improvvisamente, il profeta che non ce la faceva più, ce la fa di nuovo. Dopo aver riconosciuto la propria debolezza ecco che interviene la forza di Dio, ed Elia, dopo aver mangiato il cibo che, misteriosamente si trova davanti, riprende a camminare per quaranta giorni e quaranta notti, fino al monte di Dio. 
È solo riconoscendo la propria debolezza davanti a Dio che si riacquistano forze nuove, mai sperimentate prima. "Quando sono debole, è allora che sono forte diceva già san Paolo. E io aggiungerei: è solo allora che sono forte perché sperimento la forza stessa di Dio, mentre se conto sulle mie povere forze, il cammino sarà troppo lungo e si esauriranno prima. L'importante è manifestare al Signore il proprio stato d'animo. Con Dio ci si può lamentare (Giobbe e Geremia ne sono gli esempi più forti): lamentarsi con gli altri non serve a niente perché si rimane tali e quali, ma con Dio serve eccome, perché dopo se ne esce diversi, tante cose cambiano. E forze nuove spuntano! Il Vangelo ci mostra ancora una reazione del Giudei alla rivelazione di Gesù: "I Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". E dicevano. "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre, come può dunque dire: sono disceso dal cielo?" E dai che ci risiamo! Questi giudei, oltre che pescatori, di professione erano soprattutto mormoratori! … Ne avevano sempre una. E Gesù tenta, invano ahimè, di far cambiare loro mestiere e dice: "Non mormorate tra di voi (…) In verità vi dico chi crede ha la vita eterna". 
Ecco cos'è la vita eterna: credere in colui che Dio ha mandato. Quindi la vita eterna non inizia dopo la morte, ma comincia nel momento stesso in cui crediamo in Gesù Cristo Figlio di Dio. "Questa è la vita eterna: che conoscano te l'unico vero Dio e colui che hai mandato". E Gesù ribadisce ancora una volta a questo popolo di dura cervice, di essere lui il pane di vita, l'unico che sazia per sempre e dà la vita eterna. Sì, sì, i loro padri avranno anche mangiato la manna (era la mormorazione della volta scorsa, vi ricordate? "I nostri padri hanno mangiato la manna, e tu che segno fai…?"), ma erano poi morti lo stesso. "I vostri padri hanno mangiato la manna e sono morti. Io sono il pane vivo disceso dal cielo, perché chi ne mangia non muoia". 

Ed è il pane che ci ridona forze nuove per riprendere il cammino.

PER LA PREGHIERA
      (Santa Teresa di Lisieux)
O Gesù, sommo ed eterno sacerdote, 
custodisci il tuo sacerdote dentro 
il Tuo Sacro Cuore. 
Conserva immacolate le sue mani unte 
che toccano ogni giorno il Tuo Sacro Corpo. 
Custodisci pure le sue labbra 
arrossate dal Tuo Prezioso Sangue. 
Mantieni puro e celeste il suo cuore 
segnato dal Tuo sublime carattere sacerdotale. 
Fa' che cresca nella fedeltà e nell'amore per Te 
e preservalo dal contagio del mondo. 
Col potere di trasformare il pane e il vino 
donagli anche quello di trasformare i cuori. 
Benedici e rendi fruttuose le sue fatiche 
e dagli un giorno la corona della vita eterna. 

Lunedì 13 agosto 2018
s. Ponziano

+ Dal Vangelo secondo Matteo             17,22-27
Lo uccideranno, ma risorgerà. I figli sono liberi dal tributo. 

In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

I cinque versi del vangelo di oggi parlano di due temi assai diversi tra loro: (a) Il secondo annuncio della passione, morte e risurrezione di Gesù (Mt 17,22-23); (b) Informano sulla conversazione di Gesù con Pietro sul pagamento delle tasse e delle imposte al tempio (Mt 17,24-27). 
L'annuncio della morte e risurrezione di Gesù: il primo annuncio (Mt 16,21) aveva prodotto una forte reazione da parte di Pietro che non voleva saperne della sofferenza né della croce. Gesù aveva risposto con la stessa forza: "Lungi da me, satana!" (Mt 16,23) Qui, nel secondo annuncio, la reazione dei discepoli è più blanda, meno aggressiva. L'annuncio produce tristezza. Sembra che loro cominciano a comprendere che la croce fa parte del cammino. La prossimità della morte e della sofferenza pesa su di loro, generando un forte scoraggiamento. Anche se Gesù cerca di aiutarli, la resistenza di secoli contro l'idea di un messia crocifisso, era più grande. La domanda a Pietro degli esattori della tassa. Quando giungono a Cafarnao, gli esattori della tassa del Tempio chiedono a Pietro: "Il vostro maestro non paga la tassa per il Tempio?" Pietro risponde: "Sì!" Fin dai tempi di Neemia (V secolo a.C.), i giudei che erano ritornati dall'esilio in Babilonia, si impegnarono solennemente nell'assemblea a pagare le diverse tasse ed imposte per fare in modo che il Tempio continuasse a funzionare e per curare la manutenzione sia del servizio sacerdotale che dell'edificio del Tempio (Ne 10,33-40). Da ciò che emerge nella risposta di Pietro, Gesù pagava questa imposta come facevano tutti i giudei.  La domanda di Gesù a Pietro sull'imposta. È strana la conversazione tra Gesù e Pietro. Quando loro giungono a casa, Gesù chiede: "Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?" Pietro risponde: "Dagli estranei". E Gesù dice: ""Quindi i figli sono esenti!". Probabilmente, qui si rispecchia una discussione tra i giudei cristiani prima della distruzione del Tempio, nell'anno 70. Loro si chiedevano se dovevano o meno continuare a pagare l'imposta del Tempio, come facevano prima. Per la risposta di Gesù, scoprono che non hanno l'obbligo di pagare questa tassa: "I figli sono esenti". I figli sono i cristiani, ma pur non avendo l'obbligo di pagare, la raccomandazione di Gesù e di farlo per non provocare scandalo. La conclusione della conversazione sul pagamento della tassa. Più strana ancora della conversazione è la soluzione che Gesù dà alla questione. Dice a Pietro: "Ma perché non si scandalizzino, va' al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te". Strano miracolo, strano come quei 2000 porci che si precipitarono nel mare (Mc 5,13). Qualunque sia l'interpretazione di questo fatto miracoloso, questo modo di risolvere il problema suggerisce che si tratta di un tema che non ha molta importanza per Gesù. 

PER LA PREGHIERA 


           (Santa Teresa d’Avila)
Non mi muove, Signore, 
ad amarti il cielo che tu 
mi serbi promesso. 
Né mi muove l'inferno tanto temuto 
perché io lasci con ciò di amarti. 


Mi muovi tu, mio Dio; 
mi muove il vederti 
inchiodato su quella croce, 
scarnificato. 


Mi muove il vedere 
il tuo volto tanto ferito, 
mi muovono i tuoi affronti 
e la tua croce. 


Mi muove infine il tuo amore 
in tal maniera 
che se non ci fosse cielo, 
io ti amerei, 
e se non ci fosse inferno, 
ti temerei. 


E non hai da darmi nulla 
perché ti ami perché 
se quanto aspetto 
io non lo aspettassi, 
nella stessa maniera che ti amo, io ti amerei. 

Martedì 14 agosto 2018
s. Massimiliano Kolbe
+ Dal Vangelo secondo Matteo      18, 1-5.10.12-14

Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli. 

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Luciano Sanvito)

Il messaggio di Kolbe è attraverso la "pazzia" per l'Immacolata: cavalcando questo amore irragionevole, folle e pazzo umanamente, percorre il sentiero della storia a ritroso, riportando in sella tutto ciò che la morte stava sterminando: uomini, donne, bambini, anziani...valori e senso, orientamenti e ragioni, ... Tutto viene rimesso in sesto dall'amore di questo fraticello che con la sua barba la fa in barba ai potenti, e perfino alla morte, disarcionata dal suo nobile gesto di amore: dare la sua vita in cambio della vita del suo prossimo. 
Rivivendo il gesto di Gesù, entra nel bunker della morte e lo trasforma a immagine del sepolcro della Risurrezione, per dire che nessun luogo d'ora in poi la storia umana potrà definire e chiudere in un ghetto: l'esplosione dell'amore sbriciolerà, spazzerà via e getterà lontano dai cuori che si affidano a Dio attraverso l'Immacolata ogni macchia di morte. Vincitore di tutte le guerre e sopra ogni guerra, vittorioso sul territorio della guerra all'umanità resa debole nella carne, ma viva e potente nello Spirito, traduce nella sua passione la passione per la diffusione del Regno con l'annuncio del Vangelo. Con la sua morte, la sua passione diventa il propellente che lancia sul mondo la stella del suo esemplare gesto fattosi appassionato segno dell'amore: "dare la vita" diventa un brillante esempio del Cristo che attraverso Maria esalta al massimo col segno di santità Massimiliano.
PER LA PREGHIERA
                               (Vito Morelli)
Signore, tu conosci tutto di me, 
quello che voglio e quello che faccio; 
conosci il mio bisogno, di amicizia e di bontà, 
di speranza e di verità. 


Signore, ho voglia di pregare 
perché tu hai pregato, 
perché tu me lo hai insegnato, 
perché chi prega è forte. 


Aiutami a pregare col cuore e con le parole, 
di giorno e di notte, 
da solo e con gli altri. 


Insegnami a pregare 
per dirti grazie, per crescere nella fede, 
per camminare nella speranza, 
per vivere la carità. 

Signore, ti ringrazio perché, 
quando penso a qualcosa di grande, 
penso a te; quando mi sento vuoto, 
vengo da te, quando prego, 
riesco a vivere come piace a te. 


Signore, ti prego 
per quelli che sono soli, 
per quelli che nessuno vuole. 


Ti prego perché 
tu sei sempre la forza dei deboli, 
la speranza dei poveri, 
la salvezza dei peccatori. 

Mercoledì 15 agosto 2018
ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA
+ Dal Vangelo secondo Luca          1,39-56

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente: ha innalzato gli umili. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.  Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Luciano Cantini)

La fretta della Fede ha fatto alzare Maria e raggiungere la casa di Elisabetta. Quella stessa Fede che, all'angelo, ha fatto dire "eccomi" in un dono generoso della sua vita, l'ha messa in cammino. Perché la Fede non è una mera accettazione passiva di qualcosa che non si comprende nell'attesa della rivelazione definitiva alla fine dei tempi. La Fede è energia dinamica che ci mette in azione, ci sprona a cercare, approfondire, capire. La Fede non si accontenta di quanto ha percepito: è attiva disponibilità ad accogliere quello che Dio vorrà ancora farci comprendere. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo. Dio non delude le attese dell'uomo che lo cerca con tanta forza ed impegno. Come Maria raggiunge Elisabetta lo Spirito Santo colma le due donne oltre la misura umana e dalle loro bocche è proclamata una parola umana di lode ed una Parola di rivelazione. Queste due donne raccontano, nella loro maternità incipiente, la forza dello Spirito che sta modellando la Creazione secondo un Disegno che supera il tempo e lo spazio ed in qualche modo ci raggiunge. L'intima umanità di queste donne ci racconta l'opera di Dio che le precede, l'accompagna e va oltre la misura del tempo per raggiungere ciascuno di noi. «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!» Elisabetta porta in sé la storia delle attese di tutto il popolo d'Israele, il mutismo di Zaccaria ne è il segno, il sussulto di Giovanni nel grembo della madre diventa grido di benedizione. Maria è "benedetta", oggetto dell'azione di Dio, e diventa "benedizione". L'elezione di Maria "tra tutte le donne" è benedizione per gli esseri nuovi, gli umili, dimenticati e marginali in Israele. L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva». Dal profondo del cuore di Maria nasce la lode per la grandezza di Dio. Quella Fede che aveva fatto alzare Maria esplode in un grido di esultanza, è un grido universale che va oltre il tempo «D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata». Maria si scopre oggetto dell'Amore sconfinato di Dio «Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome». Quella piccola donna si scopre al centro della storia del suo popolo e di tutta l'umanità. Ciò che Dio ha fatto per Lei è quanto ha fatto per il suo popolo. Le Grandi cose che Dio compie sono le liberazioni e le vittorie, è la fedeltà alla sua Misericordia. Maria passa dall'io individuale al plurale, la sua esperienza di Dio è esperienza del suo popolo e della umanità. Il piccolo seme che Maria custodisce in grembo assume la dimensione universale della salvezza. Maria ci fa dono di questa esperienza esaltante ed illuminante. 

PER LA PREGHIERA
(Michel Quoist)

Ecco, o Signore, la mia giornata davanti a me... 

Non ho riparato troppo sul fallo, criticando gli sforzi degli altri, le mani in tasca? 

Ho tenuto bene il mio posto, e mi hai Tu incontrato sul campo quando lo guardavi? 

Ho ricevuto bene il "passaggio" del vicino e quello dell'altro dall'altra estremità del campo? 

Ho "servito" bene i miei compagni di squadra, senza giocare troppo personalmente per mettermi in mostra? 

Ho "costruito" il gioco in modo da ottenere la vittoria con il contributo di tutti? 

Ho lottato fino in fondo nonostante gli scacchi, i colpi e le ferite? 

Non sono stato turbato dalle dimostrazioni dei compagni e degli spettatori, scoraggiato dalla loro incomprensione e dai loro rimproveri, insuperbito dai loro applausi? 

Ho pensato di pregare la mia partita, non dimenticando che agli occhi di Dio questo gioco degli uomini è la funzione più religiosa? 

Ora vado a riposarmi negli spogliatoi, Signore; 

Domani, se Tu darai il calcio d'avvio, giocherò un altro tempo, 

E così ogni giorno... 

Fa' che questa partita celebrata con tutti i miei fratelli sia l'imponente liturgia che Tu aspetti da noi, 

affinché quando il tuo ultimo fischio interromperà le nostre esistenze 

noi siamo selezionati per la Coppa del Cielo.

Giovedì 16 agosto 2018
s. Rocco
+ Dal Vangelo secondo Matteo           18,21-19,1

Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

A leggere bene il vangelo di oggi, Pietro fa un gesto straordinario. Non so voi, ma perdonare sette volte è difficile! Eppure, Gesù rilancia il gioco: occorre perdonare sempre. Possibile? La durissima parabola che segue ci spiega la ragione di questa esigenza: il cristiano è chiamato a perdonare quando si rende conto di quanto a lui è perdonato. L'accentuata sproporzione del debito nella parabola (centinaia di migliaia contro pochi centesimi di Euro) rivela il divario fra il gesto di Dio e il nostro. Siamo chiamati a perdonare perché perdonati, perché noi per primi facciamo l'esperienza di perdono gratuito, sproporzionato rispetto al condono del creditore. Questo perdono non cambia il cuore del servo. L'ha fatta franca, è incredulo, euforico, non stupito della misericordia del padrone. E, infatti, il suo cuore indurito non ha pietà per l'altro servo. Siamo chiamati a perdonare perché perdonati, non perché più buoni. Quante volte dimentichiamo un'offesa subita perché, tutto sommato, ci sentiamo migliori. Non ti perdono per dimostrare qualcosa, ma perché ne ho un bisogno assoluto… Siamo chiamati a perdonare gratis, non sperando che il nostro perdono cambi l'atteggiamento di chi ci ha offesi. Anzi: come Gesù, rischiamo di essere ridicolizzati per il nostro gesto, di vedercelo rinfacciare come debolezza. Poco importa: chi ha incontrato il grande perdono non può fare a meno di guardare all'altro con uno sguardo di comprensione e verità.

PER LA PREGHIERA                                        (Preghiera Scout)
Fa', o Signore, che io ti conosca. 

E la conoscenza mi porti ad amarti, 
e l'amore mi sproni a servirti 
ogni giorno più generosamente. 

Che io veda, ami e serva te in tutti i miei fratelli, 
ma particolarmente in coloro che mi hai affidati. 

Te li raccomando perciò, Signore, 
come quanto ho di più caro, 
perché sei tu che me li hai dati, 
e a te devono ritornare. 

Con la tua grazia, Signore, 
fa' che io sia sempre loro di esempio e mai di inciampo: 
che essi in me vedano te, 
e io in loro te solo cerchi: 
così l'amore nostro sarà perfetto. 

E al termine della mia giornata terrena 
l'essere stato capo mi sia di lode e non di condanna. 
Amen.

Venerdì 17 agosto 2018
s. Giacinto
+ Dal Vangelo secondo Matteo             19, 3-12      

Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. 

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nel discorso di Matteo sulle esigenze del Regno, che in questi giorni la liturgia ci propone, fanno capolino considerazioni riguardo il matrimonio. Naturalmente ciò che Gesù rimprovera è l'abbandono della legge originaria per seguire "la durezza del cuore". Il matrimonio ben lungi dal rappresentare un semplice contratto stipulato tra due persone assurge qui a icona dell'alleanza che Dio stringe con il suo popolo. È questo il grande simbolismo che sta dietro l'unione sponsale. JHWH è colui che ricerca il suo popolo come uno sposo cerca la sua amata, è fedele alla sua promessa, non viene meno alla parola data. L'amore coniugale quando è autentico si snoda lungo tali percorsi e diventa segno visibile della presenza di Dio nella comunità. Il tema della fedeltà riguarda tutti, sposati e non, e, a questo punto, più che di fedeltà che nell'ambito del nostro discorso ha assunto talvolta un'accezione limitativa al solo ambito sessuale, parlerei di tenere fede alla parola data oppure di non rompere un patto. Per la nostra società, ma penso per tutte le culture di tutti i tempi e a tutte le latitudini, questa modalità biblica è difficile da perseguire, perché è quella che richiede più fermezza e più costanza. Un uomo e una donna (siamo in tempi di politically correct) che esigono la coerenza prima di tutto per le loro scelte personali saranno capaci di ricevere il dono di Dio e saranno in grado di essere segno del Regno nel mondo. 

PER LA PREGHIERA
 (fra’ Antonio Maria Clemenza o.f.m)
Donaci, Signore, il coraggio di lasciare gli ormeggi delle nostre sicurezze, delle nostre abitudini per iniziare a metterci in cammino. 
Non abbiamo da temere, Signore: getteremo le reti sulla Tua Parola. Fino ad ora vane sono state le fatiche, confidando sulle nostre sole forze. 
Ci chiami a metterci in cammino per seguire le Tue orme. Orme a volte stanche, ma sicure. Quieta i nostri cuori, perché possa venire la Tua Parola e possa illuminare i nostri passi. 
Dacci più fede, Signore, e il coraggio di saper osare anche quando tutto intorno a noi frena gli slanci dell'annuncio. 
Ti chiediamo, Signore, il tuo aiuto perché la Chiesa sia sempre in mare aperto e non in tranquille acque che danno sentore di morte. 
Ti ringraziamo di averci scelti e averci dato fiducia. Manda ancora, Signore, uomini e donne che abbandonano tutto per mettersi in cammino verso terre sconosciute. 

Sabato 18 agosto 2018
s. Leonardo
+ Dal Vangelo secondo Matteo              19,13-15

Non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli.

In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

Ogni ora è quella giusta perché l'uomo possa avere accesso presso il suo Dio e Signore. La Vergine Maria è stata di Dio dal primo istante del suo concepimento. Dio l'ha voluta tutta per sé, sempre, in ogni attimo della sua vita. Non le fece conoscere né il peccato originale né la corruzione del suo corpo. Oggi è nel Cielo rivestita, ammanta di sole, ricoperta della gloria dell'Onnipotente, tutta splendente di Dio e della sua bellezza divina ed eterna, al di sopra degli Angeli e dei Santi. Giovanni il Battista fu ripieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Dio lo ricolmò di Sé, senza però liberarlo dal peccato originale. Giovanni fu concepito nel peccato come ogni altro bambino che vede la luce in questo mondo. Lui è dell'Antica Alleanza. Non appartiene alla Nuova. Cristo ancora non aveva compiuto il mistero della Redenzione. La rigenerazione da acqua e da Spirito Santo non era ancora iniziata. E tuttavia già dal grembo della madre Giovanni fu di Dio, cresceva con Lui e per Lui. 
Samuele fu dato al Signore in tenerissima età, appena fu svezzato. Fin da fanciullo il Signore ne fece un profeta al suo cospetto, un veggente, un Giudice per governare il suo popolo Israele. Quando il Signore lo chiamò nella notte, Samuele neanche conosceva il Signore. Mai aveva sentito la sua voce. Presso il Signore anche un fanciullo può essere rivestito della sua sapienza e intelligenza. Può ricevere ogni dono, sia del governo che della profezia. È il Signore che fa. Non è l'uomo che si fa. Abramo fu chiamato quando aveva settantacinque anni. Mosè quando ne aveva ottanta. David quando era assai giovane. Quasi tutti i profeti quando erano nel fiore degli anni. Geremia invece quando era ancora giovanissimo. Giovani erano anche Daniele e i suoi compagni. Presso Dio veramente non c'è età ed ogni età è buona per andare al Signore. Il buon ladrone andò al Signore nell'ultimo istante della sua vita. Oggi vengono presentati a Gesù dei bambini perché li accarezzasse e li benedicesse e i discepoli si infastidiscono. Non vogliono che i bambini vengano presentati a Gesù. A Gesù deve andare i grandi, quelli che contano, che hanno un qualche valore nella società, nel mondo del lavoro, del governo, della politica, dell'economia. Un bambino non serve a Gesù. Cosa se ne potrà fare mai Lui di un bambino? È una vera perdita di tempo e con Gesù il tempo non si può perdere. Premono cose ben più importanti. Gesù è allineato sul pensiero del Padre suo, sempre. Non pensa come i suoi discepoli. Corregge e purifica il loro comportamento. Non solo i bambini devono essere condotti a Cristo Gesù, perché comunichi loro un po' della sua santità, della sua verità, del suo amore, della sua giustizia, perché li benedica e li faccia crescere santi. Dice anche che il regno di Dio non è delle persone adulte, di quelli che hanno già un loro regno particolare, speciale, personale, è invece proprio dei bambini che ancora non possiedono nessun regno e quindi sono ricettivi, possono abbracciare il regno di Dio e vivere in esso per tutti i giorni della loro vita. Se gli adulti vogliono andare dietro di Lui, si devono spogliare di tutti i loro regni, abbandonarli per sempre, divenire senza alcun regno come i bambini. È questa la condizione e loro sono privilegiati in questo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di essere senza alcun nostro regno. Vogliamo appartenere solo al regno del tuo divin Figlio. Angeli e Santi di Dio fateci bambini nel cuore e nello spirito così il regno dei cieli sarà nostro per sempre.

PER  LA  PREGHIERA                                       (Sant’Agostino) 
Amo una luce e una voce, 
un profumo, un cibo, un abbraccio, 
quando amo il mio Dio; 
luce, voce, profumo, cibo e abbraccio 
in cui brilla per la mia anima ciò che lo spazio non contiene, 
risuona ciò che il tempo rapace non prende, 
si espande un profumo che il vento non dissipa, 
si gusta un cibo che voracità non distrugge, 
si stringe abbraccio che sazietà non disserra.
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